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Gravi ammissioni in tribunale sulla disposizione segreta firmata da Vicari 

Taviani conferma : è tuttora in vigore 
la circolare sui campi di concentramento 

Essa prevede la proclamazione dello stato di « emergenza speciale »: questa misura, lasciata alla facoltà del governo, era già compresa nella legge di PS che il Senato ha 
modificato e poi bloccato l'anno scorso - La presidenza del Consiglio ha delegato al SIFAR il servizio di polizia pro-NATO - Inchiesta militare nulla sui fondi dello spionaggio 

Due ministri 
in Tribunale 

Andreotti. in Tribunale, è 
stato condraddetto da Andreot
ti. Ma ti contrasto che è emer
so nell'udienza di ieri non è 
una semplice « smagliatura o 
nel racconto dell'uomo che 
nel corso delle oscure giorna
te della crisi del '64 sedeva 
sulla jx)ltrona di titolare del 
dicastero della Difesa: è in
vece un dato di fondo di tut
ta la sua deposizione, dallo 
tnizto alla fine (e di quella, 
del resto, del suo collega del 
Ministero degli Interni), che 
riguarda Giulio Andreotti co
inè riguarda Moro, lo stesso 
Tavlanl. i massimi dirigenti 
della DC. Anche l più arditi 
giochi di prestigio e le furbe
rie più raffinate, a questo pun
to. denunciano limiti ben pre
cisi. ed oggi, per tuttt gli uo
mini politici che si trovaro
no in mezzo alla trama del 
ricatti e delle manovre di cui 
vnne intessuta tutta la tela 
della seconda edizione del Go
verno Moro, è venuto il mo
mento ver dire chiaro e ton
do se le cose le sapevano, op
pure no. 

Fermarsi a mezza strada è 
impossibile. E Andreotti. abi
le. sornione, ambiguo, dinan
zi ai giudici ha tentato di fer
marsi a mezza strada ila det
to che eoli, nel '64. non sepne 
nulla ne delle liste, né del 
piano di emergenza per gli 
arresti in massa nottetempo. 
Anzi, si sarebbe «stupito» se 
il comandante dei carabinie
ri o il capo del SIFAR — che 
dipendevano dal suo ministe
ro — gli avessero fatto paro
la di argomenti del genere. 
Lui non avrebbe neppure vo
luto ascoltarli, per una que
stione di comvetenza. polche 
il ministro della Difesa non 
puh prenccunarsi di auestio-
ni dt ordine pubbtìco Ma aual 
e il quadro che esce, attra
verso mezze ammissioni e al
lusioni più che trasparenti? 
Vediamo. Segni tiene diretta
mente i contatti col servizio 
scorcio e convoca imnrovvl-
samente. nel momento più 
acuto della crisi, il capo di 
stato maaaiore della Difesa 
e il comandante del carabinie
ri. « suscitando — sono pa
role di Andreotti — una cer
ta sensazione ». A De Loren
zo none un quesito sulla si
tuazione che si creerebbe In 
Italia nel caso di scuotimen
to anticipato delle Camere: il 
colloquio con Rossi risulta in
vece nifi nebuloso, almeno per 
ora. Nel frattempo, telefona al 
gen Aloia. capo di stato mag
giore dell'Esercito, per doman
dargli qualcosa sui « motivi di 
preorcupazione in seno alle 
Forze armate ». De Lorenzo 
riferì a Moro, ed entrando 
nell'ut fido del presidente del 
Consigtio « incrociò » il capo 
della polizia Vicari: poi infor
mo di tutto Andreotti. E que
st'ultimo ebhe l'imvressione 
che il aenerple non fo*se ver 
nulla turbato, ma tuttavia 
parlò con il gen Aloia. ver 
ch'ederoli chi mal potesse 
avere allarmato tino a quel 
punto il presidente della Re
pubblica 

E poi"* Ecco dove casca 
l'asino dell'abilità consumata 
dell'on. Andreotti. In questa 
situazione dominata dalle 
« preoccupazioni ». dalle « sen
sazioni • e dnoli i allarmi ». 
che cosa fece il ministro della 
Ditesa'' Nulla Così ha risposto 
Andreotti. Non mise le trup
pe in allarme e nevrmre in 
preallarme E va bene. Ma 
ncn oli venne l'idea di far spu
tar fuori ai comandanti del 
SIFAR e dei camhtnieti aual-
ro*n di più delle versioni 
tranavillizzanti che eoli dice 
pU arevano fornito in prece
denza? Non compì nessuna 
indagine* Decine di ufficiali 
presero parte alle riunioni se
grete del alugno-luallo '64: mol
ti dì essi espressero anche 
pemlessita sulla legittimità 
degli ordini ricevuti e stille 

modalità della loro esecuzio
ne: nessuno di essi portò in 
qualche modo i suol dubbi 
davanti alla persona più qua
lificata a scioglierli, il mini
stro della Difesa? A questo 
punto, le ipotesi sono due: o 
Andreotti vuole passare per 
uno sciocco (e sappiamo be
ne che non lo è), o vuole da
re una patente del genere ai 
giudici della IV sezione del 
Trlburuile di Roma. 

Dalla sua deposizione, co
munque, emergono con chia
rezza due chiamate in causa: 
una riguarda l'ex presidente 
della Repubblica Segni, che 
dalle parole di Andreotti esce 
come il cardine di tutti gli 
* allarmi » dt allora: l'altra, il 
presidente del Consiglio Moro, 
per l'incontro che ebbe pri
ma con Vicari, poi con De 
Lorenzo. La palla, seppur 
abilmente manovrata, resta 
nell'ambito del governo. 

• • * 
Andreotti non sapeva nien

te, e Taviani neppure. Il mi
nistro degli interni, forse, non 
era nemmeno a conoscenza dei 
colloqui del dott. Vicari. Al
meno. non ne ha parlato. Ha 
detto però che la predisposi
zione di piani eccezionali di 
ordine pubblico riguarda il 
suo ministero, non t'arma dei 
carabinieri, né tanto meno un 
generale qualsiasi. A differen
za di Andreotti. che ha difeso 
fin che ha potuto De Lorenzo 
e Allavena. egli ha voluto 
prendere le distanze, decli
nando in questo modo ogni 
responsabilità per propetti ti
po occupazione della RAI-TV 
et similla. 

Ma non è questo il punto più 
interessante della sua deposi
zione fi giornali governativi, 
o comunque cortesi con la 
compagine governativa, sono 
stati invitati a chiamarla « te
stimonianza ni. La chiave di 
ciò chn Taviani ha detto in 
Tribunale sta nell'ammissione 
dell'esistenza della « circolare 
Vicari » del 1961. Il ministro 
ha dette che si tratta di 
« istruzioni » segrete, ma ha 
dovuto convenire col presi
dente Casella che ormai il se
greto è svelato: per la preci
sione. dal nostro giornale. In 
che cosa consistono queste 
« istruzioni »' In esse si parla 
del controllo dei « sospetti ». 
e del loro arresto con conse
guente avvio a luoghi di de
tenzione che non sono carce
ri. Ma, per carità!, Taviani ha 
precisato subito che tali mi
sure dovrebbero essere prese 
nella scrupolosa osservanza 
dell'articolo 77 della Costitu
zione, che prevede, sì. « prov
vedimenti provvisori con forza 
di legge » in casi « straordina
ri di necessità e d'urgenza». 
ma non certamente gli arresti 
in massa e, peggio, i campi 
di concentramento. La a cir
colare Vicari » è una ben stra
na misura di attuazione costt-
tuzìonale! 

Dopo il dibattito svoltost al 
Senato lo scorso anno, ns sap
piamo già di più rispetto a 
quello che lo stesso Taviani 
ha ammesso a denti stretti. 
La circolare del capo della po
lizia non è altro che la legge 
di PS ante litteram. Il caso 
di * emergenza speciale » (ES) 
è previsto negli stessi termi
ni. sia da Vicari, sia nel testo 
della legge Taviani. Solo che 
la legge di PS è stata combat
tuta e fermata al Senato at
traverso una lunga battaglia 
della sinistra; i casi di emer
genza sono stati ridotti, in 
ogni caso, a casi di gravi m ca
lamità naturali ». 

Ija legge è insabbiata, ma te 
disposizioni di Vicari restano 
in vigore Lo ha ditto il mini-^ 
stro deall Interni E c'è volt 
ta la chiamata del Tnbw 
e una eamvagna del/Unità §%r 
farglielo dire. 

Candiano Fala/chi 

(Dalla prima pagina) 

l'articolo 77 della Costituzio
ne. che prevede eccezionali 
misure, ma solo in casi ecce
zionali. Il decreto legge deve 
poi essere immediatamente 
portato all'approvazione delle 
Camere. Per le situazioni di 
emergenza esistono delle di
sposizioni di Pubblica sicu
rezza elaborate nel 1961. Tali 
disposizioni sono riservate e 
tuttora in vigore. Esse sono 
stilate nella rigorosa osser
vanza delle leggi e della Co
stituzione. 

PRESIDENTE - Lei parla 
di disposizioni riservate emes
se nel 1961. La stampa quo
tidiana e periodica ha pub
blicato queste disposizioni, 
che cosi non sono più se
grete. Esse sono contenute in 
una circolare che porta il 
numero 442/7665. Leggo te
stualmente: « ... dispone la se
lezione per gli elementi peri
colosi per la sicurezza dello 
Stato o dell'ordine pubblico. 
Questi elementi, in attesa di 
ordini per il trasporto in loca
lità idonee, non carceri, deb
bono essere concentrati, a 
cura dei comandi dell'Arma e 
delle Questure, nei luoghi pre
scelti per l'eventuale smista
mento * (si tratta della « cir
colare Vicari ». l'esistenza del
la quale è stata rivelata dal
l'Unità - N.d.R.). 

TAVIANI — Non posso con
fermare che quanto ella mi 
ha letto, signor presidente. 
corrisponda nei dettagli alla 
circolare del 1961. Peraltro 
credo che la circolare si rife
risca soltanto alla situazione 
di emergenza speciale e che 
possa essere messa in atto 
soltanto con il decreto del go
verno previsto, come ho det
to. dall'articolo 77 della Co
stituzione. 

PRESIDENTE - Questa cir
colare fu mandata anche al 
comando generale dell'Arma 
dei carabinieri? 

TAVIANI — Certamente. Il 
comando dell'Arma fu il pri
mo a riceverla. 

PRESIDENTE - Che a lei 
consti, il comando generale 
dell'Arma può disporre auto
nomamente piani per l'ordine 
pubblico, salvo poi attendere 
le disposizioni di attuazione? 

TAVIANI - Vorrei distin
guere fra raccolta di dati e 
aggiornamento da una parte. 
e piani dall'altra. La raccolta 
e l'aggiornamento dei dati so
no di competenza autonoma 
dei carabinieri e della P.S. 
Mentre i piani di polizia mi
litare. in relazione alla difesa 
delle strutture militari, degli 
aeroporti, alla lotta allo spio
naggio. al sabotaggio. 

PRESIDENTE - E al 
eversione? 

TAVIANI - Naturalmflfite. 
Tali piani, dicevo, so-jlo di 
competenza autonoma wz\ ca
rabinieri per quanto oBncerne 
la polizia mil itare.^ono di 
competenza del minstero del
l'Interno. e in part ico lare 
della direzione g e n e r a l e di 
P.S. i piani riguardanti l'or
dine pubblico., 

PRESIDENTE - Va bene. 
Ora vorrei papere.. 

TAVTANy— Ho capito: che 
cosa sape/o delle liste. 

PRESIDENTE - Eh... 
T A VI/NI — Non sapevo 

n u l l a / e l l e liste di cui si è 
parlato in questo processo. 
Per/ltro sapevo e so che in 
qualsiasi momento la polizia. 

per polizia intendo la P S.. 
carabinieri nonché il Sifar. 

rche collabora con l'una e con 
gli altri, deve essere ed è in 
possesso dei dati concernenti 
le persone pericolose per la 
sicurezza pubblica e per l'or
dinamento costituzionale. Que
sti dati non riguardano le 
opinioni politiche o militari. 

ma precedenti di reato o al- | 
tri dati di fatto. Per esem
pio riguardano l'aver avuto 
contatto con nuclei terrori
stici residenti all'estero... 

PRESIDENTE - Anche le 
persone solo sospette? 

TAVIANI - Gli indiziati 
e sempre in riferimento alla 
loro attività all'estero, perchè 
una scuola di terrorismo in 
Italia costituirebbe reato di 
per sé. Naturalmente ogni 
disposizione esecutiva va pre
sa dietro ordine del ministro 
e tutto ciò che concerne la 
privazione della libertà perso
nale rientra fra i poteri della 
magistratura, salvo quanto di
sposto dall'articolo 77 della 
Costituzione. 

PRESIDENTE - Che cosa 
può dirci circa le competenze 
in ordine alla schedatura? 

TAVIANI - Vi è stata sem
pre piena collaborazione fra i 
carabinieri e il SIFAR e fra 
il SIFAR e la Pubblica Sicu
rezza. Tale collaborazione vi 
era anche nel 1964. 

PUBBLICO MINISTERO -
Ha mai saputo che nel giugno-
luglio del 1964 furono inviate 
ai comandi periferici dell'Ar
ma liste di persone da arre
stare? 

PRESIDENTE - 0 liste da 
aggiornare... 

PUBBLICO MINISTERO -
Insisto sulla parola arresto! 

TAVIANI - No. Non lo sep
pi io. né Io seppe il capo della 
polizia. Non abbiamo avuto 
alcuna notizia in merito alla 
trasmissione di liste, per l'ag
giornamento o per l'arresto. 
inviate dal comando generale 
dell'Arma ai comandi perife
rici. Ho avuto invece notizia 
di riunioni, ritengo una. presso 
il comando generale dell'Arma. 
ma devo dire che questa no
tizia non suscitò in me alcuna 
impressione, perchè di riunio; 
ni ce ne sono sempre state s\ 
presso il comando delPA 
che presso il capo della Deli
zia. Di queste riunioni.^ di 
questa riunione, ho /aputo 
dopo circa una settirna)na 

PRESIDENTE - Ha saputo 
se il 11 luglio 1964/fu tenuta 
una riunione? 

TAVIANI — Jh coscienza. 
non posso affer/Larlo 

PRESIDENTE - I funzio
nari del ministero dell'Interno 
erano al carente dell'aggior
namento dfile liste? 

TAVI.AJlI — Non posso esclu
dere cWe qualche funz'onario 
del servizio riservato fosse a 
conoscenza dell'aggiornamento 
onorato dai carabinieri e dal 
SJFAR. 

PUBBLICO MINISTERO -
comando generale dell'Arma 

o i comandanti dei gruppi se
gnalarono in quell'epoca fatti 
che potessero destare gravi 
preoccupazioni sotto il profilo 
dell'ordine pubblico? 

TAVIANI — A me non risul
ta. Certo, non posso escludere 
che questo possa essere avve
nuto. Confermo inoltre che in 
quel periodo vi erano gravi 
preoccupazioni per l'ordine 
pubblico in relazione alla si
tuazione politica, ma io ero 
convinto di poter fronteggiare 
bene la situazione. 

Via Taviani. entra Andreotti. 
PRESIDENTE - Ora lei è 

ministro dell'Industria, ma noi 
lo abbiamo chiamato perchè 
nel 1964 era ministro della Di
fesa. Vorremmo conoscene da 
lei alcune questioni generali e 
poi de?li episodi particolari. 
Innanzitutto: quali erano i 
comp:ti istituz:orvali del SIFAR 
e ouali i rap*v»^i fra i cara-
binari e il SIFAR ? 

ANDREOTTI - Compito fon 
damentale del ^IFAR era la 
tutela della «'curezza milita
re. intesa in sen50 o:ù stretto 
come tutela del segreto mili
tare e come tutela dei rapporti 
con lo alleanze politico milita-

« Rilasciò liberamente la dichiarazione » 

SECCA REPLICA/DI MANES A DALLA CHIESA 
Ecco il testo integrale della 

lettera che il generale Giorgio 
Manes. vicecomandante dell'Ar
ma dei carabinieri, ha inviato 
al Tribunale per smentire al
cune affermatone del colonnello 
Romolo Dalla Chiesa. Costui. 
dopo aver rilasciato una esplo
siva dichiarazione, che Manes 
allegò all'ormai noto rapporto. 
tentò di ritrattare in auia Fu. 
peraltro, quella di Dalla Chiesa. 
una ritrattatone prò forma. 
perché, alla nne. U colonnello 
f.ni con il confermare almeno 
la sostanza di quanto aveva 
dichiarato a Manca. Ciò non to
glie che la lettera del generale 
Manes abbia il valore di un 
importante documento. 

< Apprendo dalla stampa che 
• teste colonnello Romolo Dalla 

Chiesa, nefa udienza del 20 cor
rente. ha deposto davanti a co
desto tribunale che la dichiara
tone resami il 21 maggio 1967 
sarebbe stata da lui sottoscritta 
senza condividerne completa
mente il contenuta 
« L'affermazione lascia chiara

mente supporre che mi sia av
valso del grado gerarchico per 
coartare la vo'ontà di un in
feriore. 

« Posso. signor presidente, di
mostrare a codesto tribunale la 
infondatezza delle circostante 
addotte dal teste. La genuinità 
della dichiarazione rilasciatami 
si desume anche dal fatto che 
contiene elementi che si scosta
no nettamente da altri fomiti 
da più ufficiali interrogati. Ad 
esempio, l'epoca della riunione 
al comando generale dei capi 

di stato maggiore delle tre divi
sioni. indicata in maggio anzi
ché in giugno rettificata poi in 
udienza dallo stesso dichiarante. 
Non ne suggerii allora la retti-
Oca per mantenere il testo seni-
Dolosamente aderente alla di
chiaratone spontanea che Dalla 
Chiesa fece o volle di sua ini
ziativa aggiungere Preciso «"he 
prima di farlo firmare, cosi co
me feci per tutti gli ufficiali da 
nv sentiti, lo invitai ad esami
nare le sue dichiarazioni. Egli 
le riscontrò conformi a quanto 
mi aveva esposto e dopo un 
attento esame si limitò ad ap
portare. di proprio pugno, al
cune modifiche. ET ovvio che 
avrebbe potuto apportarne ogni 
altra che avesse voluto, sia in 
quella sede che in tempi succes

sivi. giacché egli trattenne per 
se la copia della dichiarazione 
stessa. 

« Torna fuori da ogni aspet
tazione che il colonnello Dalla 
Chiesa, di cui è nota la partico
lare scrupolosità — e lo si de
sume dalle correzioni che ha 
sentito la necessita di apportare 
al testo — abbia atteso di com
parire :n udenza per manife
stare certe perp'essità cìie, a 
tempo debito, non ebbe affatto 

« Vorrà signor presidente, con
siderare l'opportunità di met
termi sollecitamente in condi
zioni di dimostrare hi giudizio 
quanto sopra esposta Le sarò 
altresì grato se vorrà disporre 
che. della presente, venga data 
lettura in udienza - Giorgio 
Manes ». 

ri del Paese, in senso più am
pio come attività di contro 
spionaggio, di prevenzione di 
atti che potrebbero incidere sul 
potenziale militare, clic va ri
guardato sotto vari aspetti. 
non ultimo quello -della strut
tura economico produttiva. Per 
quanto concerne la struttura 
organizzativa del SIFAR. dico 
che questo organismo operava 
centralmente e attraverso i 
SIOS. servizi di informazione 
delle singole Forze Armate. 
Proprio attraverso i SIOS av
veniva la collaborazione con 
le autorità di P. S.. o meglio 
fra gli organi direttivi del 
SIFAR e le forze di polizia in 
genere. Aggiungo che nei sette 

ivo essere individuati, anche 
per evitare che fossero loro 
atlidati, nell'ambito delle For
ze Armate, compiti incompa
tibili con la loro preparazio 
ne. Non si poteva, ad esem
pio. rischiare di mettere a 
guardia di un ponte una per
sona specializzata nel fare 
saltare in aria i ponti. Queste 
persone dovevano essere inol
tre controllate in caso di, 
emergenza bellica. Se il cittj 
dino ha il diritto di specializ
zarsi in attentati, il Sila/ ha 
il dovere di controllarle 

PRESIDENTE - Sbrattava 
di iscritti a partiti ̂ politici? 

ANDREOTTI -yNon mi fu 
precisato. Ma ayquanto mi fu 

PRESIDENTEyMl generale 
De Lorenzo leyfirlò dell'incon
tro con il presidente Segni? 

ANDREOTTI - Sì. Qualche 
giorno dopo essere stato con-
vocatoynal presidente Segni, 
il generale De Ijorunzo mi ri
ferirli tenore del colloquio. 
Ilyfapo dello Stato, preoccupa

gli aveva chiesto se nel 
rcaso che non si fosse raggiun
to un accordo per la forma
zione di un nuovo governo e 
si fosse dovuto ricorrere alle 
elezioni anticipate, egli era 
pronto a fronteggiare la si
tuazione ad affrontare colpi 
di mano, da qualsiasi parte 
fossero venuti, contro l'ordi
namento costituzionale. 
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Andreotti al palazzo di Giustizia. 

anni che sono stato ministro 
della Difesa, cioè daJ 1959 al 
1966. la collaborazione fra il 
SIFAR e gli altri organi dello 
Stato non ha mai dato luogo 
a rimarchi di sorta. Dico an
cora che il SIFAR. per su3 
natura, non è solo una delle 
branche del ministero della 
Difesa, ma che esso ha diretti 
rapporti, per consuetudine e 
per norma, con le più alte ca
riche dello Stato. Ricordo ad 
esempio che. a norma del trat
tato sull'alleanza atlantica, il 
presidente del Consiglio dei 
ministri, cui compete l'obbligo 
di garantire la sicurezza e la 
segretezza della organizzazione 
atlantica in Italia, dopo avere 
affidato detti compiti nella loro 
pratica attuazione all'Arma dei 
carabin:eri. come autorità na
zionale di sicurezza atlantica. 
successivamente, nel '52-'53. 
demandò tali compiti al capo 
del SIFAR. 

PRESIDENTE — Fra i com
piti del Sifar rientrava anche 
quello di prevenire le azioni 
di eversione? 

ANDREOTTI - Si. Quando 
presi consegna dei dicastero 
della Difesa, mi vennero illu
strati. fra l'altro, i vari com
piti del Sifar. in ordine alla 
difesa della sicurezza milita
re. Si era nel 1959 e la situa
zione internazionale era tesa 
per la crisi di Berlino. Ci si 
soffermò, in quell'occasione. 
sul compito del Sifar di assu
mere dati relativi a persone 
specializzate nel sabotaggio 
militare, persone che aveva
no avuta un particolare adde
stramento. A quel tempo vi 
erano scuole di guerra civile 
in alcuni paesi dell'Est, ed an 
che in Italia Vennero consi 
derati con particolare atten 
zione anche coWo che erano 
rientrati in Italia dalla legio 
ne straniera, o persone che 
avevano frequentato corsi di 
altra natura, quelli deU'OAS. 
Tutte queste persone avevano 
una specifica competenza e 
preparazione in materia di sa
botaggio « come talli doveva-

detto queste persone non coin
cidono mai con persone che 
hanno incarichi politici. 

PRESIDENTE — Torniamo 
alle liste. 

ANDREOTTI — Non cono 
scevo quelle tenute dal Sifar. 
anche se sapevo della loro esi
stenza. Presumevo inoltre che 
esse fossero tenute aggiornate 
e nessuna notizia ebbi sul
l'aggiornamento disposto nel 
giugno-luglio 1964. E' però 
evidente che se un ufficio di
pendente fosse stato non in 
ordine feioé se non avesse te
nuto le Uste aggiornate) non 
sarebbe venuto a dirlo al mi
nistro Aggiungo anche che nel 
periodo successivo al supera
mento della crisi di Berlino. 
l'attività delle scuole di sabo
taggio all'estero si era ridot
ta di molto: questo potrebbe 
spiegare il mancato aggiorna
mento delle liste. 

PRESIDENTE - Sa nulla 
su riunioni tenute presso il 
comando generale dell'Arma 
nel giugno-luglio 1964? 

ANDREOTTI - Non mi ri 
sulta nulla. 

PRESIDENTE - Sa se fl 
generale De Lorenzo, coman
dante dell'Arma, e il generale 
Rossi, capo di stato maggio 
re della Difesa, vennero rice 
vuM dal Presidente della Re
pubblica. Segni? 

ANDREOTTI — Si. furono 
ricevuti. 

PRESIDENTE — Sa quan
do? 

ANDREOTTI — Non posso 
ricordare il giorno con esat
tezza. So per eerto. però, che 
la convocazione avvenne fra 
il |3 e il 17 luglio, durante 
i giorni di sciopero dei g'or-
nali- Il fatto creò nervosismo. 
anche se era del tutto nor 
mal" I-a notizia, anche in 
relazione allo sciopero dei 
giornali, per cui le novità si 
apprendevano oralmente, su
scitò una certa sensazione. 
Se vi fossero stati i giornali. 
la circostanza sarebbe stata 
spiegata, interpretata e tutto 
si sarebbe chiarito. 

PRESIDENTE — E De Lo
renzo che cosa aveva risposto? 

ANDREOTTI - Mi disse di 
aver riferito al Capo dello 
Stato che la situazione era 
tranquilla. De Lorenzo aggiun
se di aver avuto anche un col 
loquio con l'on Moro Entran
do nello studio del presidente 
del Consiglio, il generale De 
Lorenzo aveva * incrociato » il 
capo della polizìa. Vicari. 

PRESIDENTE - Secondo 
lei qualp era la situazione del
l'ordine pubblico? 

ANDREOTTI - Era tran 
quìlla. Non fu pre-a alcuna 
misura di allarme o di preal 
larme e non fu impartito al 
cun ordine particolare. a pir 
te il fatto che tali ord;ni non 
mi competevano. Voglio ag 
giungere che lo stes=o giorno 
in cui De Lorenzo mi riferi il 
colloquio avuto con il presi
dente della Repubblica, rice
vetti anche l i telefonata del 
generale Aloia. capo di stato 
maggiore dell'Esercito, il qua 
le mi informò di cs=cre stato 
interpella'o. credo tclcfenica-
men'e dal Carvi dc!!o S'a'o 
Anrho al Serverà'e A'nja il tre 
siden'e Segni aveva rVes'o 
no4T7;e «'«H'o'd^e ivihVirn e 
s'il pe-rhò delle D'evenir»."» 
zìnnì che c « i « W a ^ negli a*" 
h:er»M miT;'ari. TI ceneraio 
Aloh mi disse di av<r tran 
o'iillizzafo il Capo dello Sta*o 
Gli chiesi chi mai po'e«?e al
larmare il presidente Segni, al 
che ribattè che non Io sape
va. Non è vero, come ho let
to in questi giorni che il ge
nerale Aloia mi abVa rispo 
sto: « Lei sa bene chi è! > (e 
statn Jannuzzi a rir^lare que
st'ultima frase - NdRì. 

PRESIDENTE - E' vero 
che il generale De Lorenzo 
interpose i suoi buoni uffici 
presso di lei in favore del ge
nerale Gaspari? 

ANDREOTTI - Quando il 
generale De Lorenzo venne 
nominato capo di stato mag 
giore dell'Esercito ricevetti 
una lettera del generale Ga
spari. Conteneva espressioni 

molto gravi a proposito del 
generale De Lorenzo, perciò 
la consegnai al capo di stato 
maggiore «iella Diresa, gene
rale Rossi, il quale propose 
la nomina di una commissione 
di tre generali più anziani per 
esaminare il comportamento 
del generale Gaspari. La con» 
missione fu nominata e a pre
siederla fu chiamato il gene
rale Aloja. IA' conclusioni fu 
nino all'unanimità per il col
locamento anticipato in con
gedi» del generale Gjspari. 
Nel frattempo, vi era stata la 
crisi di igoverno e si era in 
attesa di un nuovo ministro 
della Difesa. Alcuni generali 
vennero da me. come una pic
cola processione, per chieder
mi di soprassedere. Poiché 
avevo anche ricevuto una se
conda lettera del generale Ga
spari. con la quale venivano 
mitigate le affermazioni fai 
te. decisi di non accettare le 
conclusioni (iella commissio
ne. Al generale Gaspari furo
no inflitti 10 giorni di fortezza. 

PUBBLICO MINISTERO — 
De Lorenzo le riferì che il co
mando dell'Anna aveva tra
smesso liste di persone da fer
mare o arrestare? 

ANDREOTTI - No. E nep
pure di aver trasmesso liste 
da aggiornare. Se me lo aves 
se detto, mi sarei sorpreso. 
perchè non era un fatto che 
rientrasse nella mia compe
tenza. 

PUBBLICO MINISTERO -
Può chiarire meglio? 

ANDREOTTI — Se in quei 
giorni mi avessero chiesto 
< Possiamo trasmettere liste 
da aggiornare? >. avrei rispo
sto di si. ma nessuno mi in
formò, neppure il generale 
Viggiani. capo del Sifar. 

AVV. PISAPIA (difensore 
dell'Espresso) — Ila detto 
che il generale Gaspari fu sot
toposto al giudizio di una 
commissione composta di tre 
generali. Vorrei sapere se 
questa commissione si limitò 
ad esprimere un giudizio di
sciplinare sul generale Ga
spari o se entrò nel merito 
delle accuse che l'ufficiale 
aveva rivolto al generale Le 
Lorenzo. 

ANDREOTTI — Non lo so. 
Può darsi che la commissione 
non abbia accertato la consi
stenza dei giudizi espressi dal 
generale Gaspari sul genera
le De Lorenzo, limitandosi a 
un giudizio disciplinare. D'al
tro canto, se cosi fosse... Si 
trattava di un giudizio esseri 
zinlmcnte disciplinare. 

Avv. PISAPIA - Perchè il 
generale De Lorenzo fu eso
nerato dalla carica di capo 
di stato maggiore dell'Eser
cito? 

PRESIDENTE - Non pon
go la domanda. 

Avv. PISAPIA — Signor pre
sidente. il ministro Andreotti 
partecipò alla riun'one nella 
quale fu deciso l'esonero del 
generale De Lorenzo per av
venimenti accaduti proprio 
mentre lo stesso nnorevo'e An
dreotti era nrnistro della Di
fesa. Non vedo chi meglio di 
lui pos<a illustrarci .. 

PRESIDENTE - Po=so chic 
dere so'o se il consiglio dei 
ministri prese in esame il coni 
portamento del generale De 
Lorenzo nel giutrno luglio 1964. 
Se il signor ministro vuol ri-
sponder»-... Sempre che non 
sia costretto a violare segreti 
politici o nrlitarl. 

ANDREOTTT - Parlarne e 
un problema rielxato. per ri
spetto al ministro della Dif*' 
sa Escludo comunque che nel 
ennsiclin dei ministri, e in quei 
l'occasione, fu preso in esamv 
il comportamento del generale 
De I^renzn nel 1964. 

PRESIDENTE - E* stalo 
detto che il generale De \jo-
renzo ha spostato in posti chia
ve dell'Arma uomini del Sifar. 

ANDREOTTI - Non so nul 
la di preciso Posso dire, a 
proposito di un episodio del 
quale molto si è parlato, che 
quando il generale Aiìavem 
venne chiamato a sostituire il 
cencra'e Viggiani. improvvi
samente «comparso, si verificò 
l'unico casa, in «ette anni, in 
cui la cnmmssione di avanza
mento promosse un generale 
per meriti speciali ... 

PRESIDENTE - Forse non 
ho formulato la domanda esat
tamente. Noi vo!evamo sape
re ... 

ANDREOTTI — No. presi
dente. Ho capito bene e sto 
rispondendo. Volevo dire che 
per l'avanzamenti di Allave
na furono necessari i voti una
nimi di una commissione di 
nove membri. La nomina di 
Allavena a capo del Sifar ven
ne disposta proprio in segui
to al giudizio indipendente di 
questa commissione, della qua
le facevano parte, come que
sto processo ha provato, uffi
ciali che non erano certo in 
buoni rapporti con 0 generale 
De Î orenzo. 

Avv. REALE (difensore del

l'Espresso) — Come fu dispo
sto il passaggio del colonnel
lo Tagliamone dal Sifar al 
coniando generale dell'Arma? 

ANDREOTTI - Non ricor
do. Posso però dire che un 
generale venne a M>tto|xirini 
alcune apprensioni su questo 
ufficiale. Lo stato maggiore 
della Difesa indagò e con
cluse in modo positivo per il 
colonnello Tagliamone, del che 
delti notizia al generale. 

Anche l'interrogatorio di An
dreotti si è cosi concluso. Il 
Tribunale ha ascoltato l'onore
vole Francesco De Martino. 

PRESIDENTE - L'avvo-ato 
Pasquale Schiatto. dc|>oncndo. 
ha dichiarato di aver saputo 
fin dal luglio del 1964 quanto 
stava accadendo e ha aggiun
to di averne informato lei. che 
I>oi riferi più in alto. E' vero? 

DE MARTINO - Le cose 
andarono così: Scoiano mi fece 
degli accenni vaghi a pericoli 
relativi alla pesantezza della 
situazione. 

Successivamente, quando si 
pose il problema di nominnre 
il capo di stato maggiore del
l'Esercito. Schiano mi disse 
che la nomina di De Lorenzo 
era scnnsigliabile. sia por i 
criteri seguiti dal generale De 
Lorenzo quando era comandan
te dell'Arma in relazione al'a 
diversa struttura datn all'Ar
ma rispetto ai fini istituziona
li. sia per i rapporti con i di
pendenti. improntati a ingiu
stizie e favoritismi, sia per
chè era uomo ambizioso che 
come tale avrebbe potuto co
stituire un pericolo. Fece an
che un accenno a mannvre ne
gli alti comandi dell'Arma. 
miranti ad attentare alle isti
tuzioni democratiche. 

PRESIDENTE - Di che ma-
novre si trattava? 

DE MARTINO - In un suc
cessivo colloquio. Schiano d's-
se che vi erano state riunio
ni presiedute da De Lorenzo 
presso il comando generale 
dell'Arma e altrove. In tali riu
nioni sarebbero stati predispo
sti p;nni che comportavano 
arresti e concentramene". 

PRESIDENTE - Anche dì 
uomini politici? 

DE MARTINO - Si. anche 
di parlamentari al governo. 
Schiano disse che uno degli 
ufficiali che si erano rivolti 
a lui facendogli le rivelazioni 
e chiedendogli consigli gli 
aveva domandato se pol'vn 
andare incontro a sanzioni 
penali nel caso che avesse 
arrestato dietro ordine, uomi
ni del governo 

PRESIDENE - Però il ge
nerale De Lorenzo ottenne la 
nomina a capo di stato mag
giore dell'Esercito... 

DE MARTINO - Non ave
vo motivo di dubitare della 
ser'età dell'avvocato Schiano. 
il quale si batteva da anni in 
difesa delle istituzioni demo 
cratirhe. perc'ò riferii Olin
to e"Ii mi aveva detto all'ono
revole Nenni. nerchè la re 
«r>onspH;ii»n de'Ia «celta dei 
cap- di stato mag"iorp riea-
.J'»n «ul governo Non «o p-»f 
perchè il governo Pb^ia A\. 
snos'o la nomma di De I.o 
ren7n Poscn dirp chp i mem
bri socialisti dr| governo non 
si opoosfro. perchè D P I^iren 
7n si dichiarava nmi>n dH 
s'tcir>1isti. sostenitore del cen 
trn sinistra e w r la sua pa--
ferim7i'one alla lolla parti
giana. 

PRESIDENTE - L'avvoca
to Scoiano le parlò anche «fl 
un rn"oquin avuto con De \jr\ 
ren7n'» 

DE MARTINO - Si. De Lo 
ren7o sollecitò più \olte tale 
colloquio Quando si incontrò 
con l'avvocato Schiano gli 
chiese il perchè si era oppo 
sto alla sua nomina B capo di 
stato maggiore dell'Esercito. 
Schiano mi riferì di aver ri
sposto con una sola frase: 
* 14 luglio 1964 ». Anche gH 
altri part:colari del collnouìo 
corrispondono a quanto S c i a 
no » ?» dich'aratn j n nuest'anla. 

Anche il ferro in'errogato-
nn #*fH*ud'rn7a è tcrmin^'o. 
TI presidente ha dato nnt>>;» 
che da Torino il «• ornando d'I 
la ì« cione tia informato r V 
of'-t»;v3mep<e rei giugno lu
glio ' W apmrvrro sui muri 
d^ile c;»*crrr.«-' scritte inneg-
g'ar*' a De Torrnzo. Nel cor
so di una breve riunione in 
camera di consiglio i <»uidiei 
hanno poi deciso di allegare 
agli atti il procedimento che 
la procura generale apri sul
la fuea di notizie dal Sifar e 
che fu costretta a chiudere 
con un nulla di fatto, per 
mancanza dri necessari docu
menti ne"*?! dal governo: fi 
raoporto Pcolchini giunse due 
volte mutilato. 

Ultimo atto dell'udienza: la 
lettura in aula di una lettera 
inviata dal generale Giorgio 
Manes vicccomandante del
l'Arma, che pubblichiamo in
tegralmente in questa pagina. 

Il processo riprende of£. 
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